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C i t t à < P f l 7 a tfnvpmn La De, dopo la Regione, vuole V/llia M£I14d gUVCrnu ^ ^ n 0^^ e la provincia 
Irritazione tra i socialisti per un patto alle spalle di Pillitteri 
Oggi incontro tra i due partiti di sinistra. L'incognita Pri 

Milano, ombre di pentapartito 
ma continua il dialogo Pci-Psi 
Quale giunta per Milano? Di certo, ancora, non c'è 
nulla. Ma tra Pei e Psi si intensificano i colloqui: per 
il pomeriggio di oggi è in programma un incontro 
tra le due delegazioni. Intanto in casa socialista 
monta la polemica. Casus belli un documento del 
pentapartito regionale che auspica la formazione di 
maggioranze omogenee, specie nell'area metropo
litana. L'uscita non è piaciuta a Pillitteri, 

ANGELO FACCINETTO 

M MILANO. Giunta rossovcr-
de allargata a repubblicani e, 
magari, anche ai pensionati o 
riedizione del pentapartito, 
dopo il naufragio dell'87? Il 
nuovo Consiglio comunale si 
riunirà per la prima volta, a Pa
lazzo Marino, alle 18 del 23 lu
glio. All'ordine del giorno l'ele
zione del sindaco, la presenta
zione del programma e della 
lista per la nuova giunta. Ma a 
meno di un mese i giochi sono 
ancora aperti. A parte i comu
nisti, che non fanno mistero di 
puntare apertamente alla ri

conferma dell'alleanza uscen
te allargata ai repubblicani, a 
dominare le dichiarazioni dei 
partiti e la prudenza. 

Del resto la «bomba» Lega 
Lombarda - che il 6 maggio ha 
sfondalo quota 13 percento -
ha scompaginato il quadro 
precedente. La giunta rosso-
verde, al governo della citta 
negli ultimi due anni e mezzo, 
aveva 41 consiglieri e ne ha 
persi cinque. La Oc, pure lei 
vittima di una discreta batosta, 
nel gioco dei numeri è comun
que tornata, a Milano, il primo 

partito ed ha subito calcato sul 
pedale dell'alleanza a cinque. 
E un risultato, peraltro sconta
to, lo ha otieiuto in Regione. 
Qui il patto di pentapartito -
affiancalo da un accordo isti
tuzionale per l'autoriformache 
ha portato l'altro ieri all'elezio
ne del comunista Piero Borghi-
ni alla presidenza del Consi
glio - è stato varalo martedì se
ra e troverà sanzione ufficiale il 
sei luglio con l'elc::ione di pre
sidente e giunta. Non solo. Ha 
ottenuto anche daijli alleati re
gionali il riconoscimento "del
l'opportunità di fornire sul ter
ritorio della Regior e un assetto 
politico coerente lilla soluzio
ne lombarda, in modo partico
lare nelle istituzioni che insi
stono sull'arca metropolitana 
milanese». In pratica l'esten
sione del pentapartito, comu
ne di Milano <• Amministrazio
ne provinciale comprese. Una 
vittoria di Pirro, fiero, questa 
per lo scudoc re-ciato. La cosa 
ha determinalo, ir casa socia

lista, un'alzata i scudi. L'asses
sore all'urbanistica del comu
ne, Schcmmari - significativa
mente subito dopo un incon
tro con il sindaco Pillitteri, fu
rente per non essere neppure 
stato informato - il vicesegre
tario provinciale Caputo e la 
segretaria cittadina ('erre han
no immediatamente pieso le 
disianze. E lo stessa:) vicepresi-
dente uscente (socialisti) del
la giunta regionale. Ugo Finetti 
- c h e pure ha sottolinei ito che 
•maggioranze omogenee crea
no meno problemi pò itici» -
ha sottolineato che -le allean
ze del Psi al comune di Milano 
possono essere trattale solo 
dalla delegazione <:< «limita 
dal Comitato direttivo della fe
derazione». Alla fine anche il 
segretario regionale del garo
fano, incauto firmatario del 
documento, Moror i, hi» dovu
to far marcia indietro. E subito 
i rapporti tra i due maggiori 
partiti della sinistra si sono in
tensificati. Con quali prospetti

ve? Per saperne di più bisogne' 
ra attender: l'esito del nuovo 
incontro tra le delegazioni di 
Pei e Psi in programma per il 
pomeriggio di oggi. Tema, i 
programmi per Palazzo Mari
no. Ma dopo l'incontro dell'al
tro pomeriggio Ira il capogrup
po comunista Camagni ed il 
suo collega, e sindaco uscen
te, Pillitteri, l'esponente pei 
paria di segnali positivi. 

Sulla praticabilità di una rie
dizione allargata della giunta 
rossoverde pesano tuttavia i 
rapporti non facilissimi tra i 
due partiti negli ultimi tempi. 
La posizione assunta da un 
gruppo di consiglieri comuni
sti - tra questi il capolista Fran
co Bassanini - sulla necessita 
di rivedere alcune importanti 
scelte urbanistiche è dispiaciu
ta agli allciiti del garofano, E 
Pillitteri non ha risparmiato to
ni polemici e stizziti. Non solo, 
nelle ultimi; settimane i suoi 
compagni eli partito si sono in
trattenuti spesso e volentieri 

Tre giorni di dibattito non bastano a evitare la crisi: Parlato lascia, e con Rossanda e Pintor esce anche dal comitato editoriale 
Dietro le divisioni i rapporti col Pei e il «fronte del no»: «Mi hanno sconfitto, ma il giornale è più antiocchettiano di prima» 

Il direttore del Manifesto: «Ho perso, mi dimetto» 
«C'è stato uno scontro politico: l'ho perso». Valenti
no Parlato conferma le dimissioni da direttore, Pin
tore Rossanda quelle dal comitato editoriale. Per «il 
manifesto» si apre cosi una crisi di non facile solu
zione. Alla radice c'è quella proposta di rapporto 
«organizzato e non casuale» con Ingrao e il «fronte 
del no» che la redazione aveva bocciato. «Una pro
posta - dice Parlato - che rifarei». 

FBOSMCO GKREMICCA 

•Hi ROMA,. Nella w piccola 
stanza dì direttore de-il mani
festo». Valentino Parlalo tortu
ra il pacchetto di •Malboro» 
che tiene tra le mani. Sono 
passate solo quattro o cinque 

' ore dalla fine dell'assemblea 
che ha uficializzalo la crisi più 
difficile del «quotidiano comu
nista». Al collettivo dei redatto-

. ri, prima lui e poi Rossanda e 
Pintor, hanno infatti appena 

. confermalo di ritenere impos
sibile un ritorno al posto di co
mando: -Ho fatto una propo-

' sta, ed ostata battuta-ha spie
gato Parlalo ai suoi cronisti che 

: affollavano il salone di "Mon-

doperaio" -, In politica i fatti 
contano: e sarebbe una presa 
in giro per me e per voi se si fa
cesse linta di niente». Dunque, 
dimissioni: confermate e irre
vocabili. Perchè, signor diretto
re? 

•Vede, viviamo in tempi in 
cui le sfumature pesano ton
nellate - racconta ora Valenti
no Parlato -, C e slata una crisi 
grave e scria, lo ho perso, non 
sarebbe stato onesto rimanere 
al posto dove siedo Sfuma
ture, dice. Come quella che 
corre, per esempio, tra l'essere 
un giornale schieratosi •natu
ralmente» a sostegno della bat

taglia aperta da Ingrao dentro 
il Pei ed un giornale che in
staura un rapporto «organizza
to e non casuale» con i comu
nisti del 'fronte del no». Era 
questa, precisamente, la pro
posta avanzata al collettivo de 
•il manilesto» nell'ormai nota e 
tempestosa assemblea del 26 
aprile scorso: una proposta 
battuta, che nel dibattito di 
questi ulllorti Jtre- giorni pareva 
esser astata:'accantonata ma 
che ..Parlalo, irvyece, giudica, 
adesso'tùtt'altro che superata. -, 
•Si, la rifarei. Terrei rapporti 
più stretti con le individualità 
del "no" che sento più vicine al 
"manifesto". D'altra parte, se 
uno esce di qui e cerca l'ultima 
colonia comunista, dove la 
può trovare?». Racconta di aver 
invitato Ingrao in redazione, di 
avergli parlato più volte dell'i
dea di cercare un rapporto «or
ganizzato e non casuale», di 
aver ricevuto risposte non sem
pre chiare. Ci ride su: «Chissà 
che tutta questa storia, alla fi
ne, non sia un po' come il fa
moso matrimonio di Pulcinel
la, dove a esser d'accordo era 

solo uno dei due Già, chis
sà. Quel che si sa, invece, è 
che a quel matrimonio qualcu
no contrario di sicuro c'era: e 
si è latto sentire. «SI - ammette 
il direttore dimissionario -. Ho 
perso, ma ho perso tra amici. È 
stata, diciamo, una sconfitta 
tattica, non strategica. Sul dove 
schierare - "il manifesto" la 
maggioranza è d'accordo. An
zi: io ho persOcmi questo gior
nale È più antiocchettiano di 
prima?" '•".'••,[j: l"v. " '"'. '•••' . 

Confessa Cnc'gìtjcra venuta 
una tentazione: «Scrivere un 
editoriale. Firma: Parlalo-Pin-
tor-Rossanda. Sotto, tra par-
tentesi, "i fratelli Marx". Titolo: 
"Abbiamo scherzato"...». L'edi
toriale, naturalmente, non è 
mai nato. E poiché i «padri fon
datori» alla fine hanno lasciato 
davvero, ora si è aperto un 
complicato problema di suc
cessione. Resteranno nel gior
nale tutti e tre e collaboreran
no con la redazione. In assem
blea, pero, Pintor ha chiarito 
che II grado di sostegno e par
tecipazione dipenderà, natu-

Valentino Parlalo 

ralmente, dalle condizioni po
litiche nelle quali sarà eletto il 
nuovo direttore. Una avverten
za destinata, pare. a quei setto
ri di redazione che giudicano 
arrivata l'ora di un direttore 
•dei giovani», che segni con 
chiarezza un «salto», una di
scontinuità. Valentino Parlato 
glissa: «Mah, per me non c'è 

che tre modi per so stluire i vec
chi con i giovani: o In coopta
zione, o 11 parricidio o un pas
saggio conflittuale1 Mon sa
prei: credo che a questo punto 
si possa andare avariti pro
muovendo il vicedirettore. 
Sandro Medici - e : pero cosi di 
non fargli un danno - potreb
be avere il sostegno di tutto il 
gruppo, "vecchi" e jiovani"...». 

È questa la sólizìone verso 
la quale cammini! «Il manife
sto»? Difficile prevederlo, an
eti*; perché fino all'ultimo mol
ti hanno sperato ohe la crisi 
potesse rientrare: e ohe. quan
tomeno, si riusclsw a varare 
un organigramma che tenesse 
conto del conflitto apertosi nel 
giornale e vedesse assieme 
•vecchi» e «giovani'. Ieri matti
na, invece, l'uno dopo l'altro 
Parlato, Pintor e Rossanda 
hanno confermato l'irrevoca
bilità delle loro dimissioni. Par
lato con qualche asprezza, di
cendo di voler cercare una po
sizione che gli permetta di 
condune liberamente la sua 
battaglia nel giornale. Rossan
da spiegando: «Di fronte alla 

molteplicità di posizioni emer
se, io non n e la sento di eser
citare alcun ruolo di garanzia. 
SI. ho delle responsabilità ver
so "il manifesto": ma ne ho an
che verso di me, la mia perso
na, le mie esperienze, il mio 
sentire. Claudio Magris con un 
articolo mi ha chiesto: tu che 
vuoi continuare a dirti comuni
sta devi allora spiegarmi che 

; cos'è accaduto all'Est. Ecce, io 
; vorrei lavorare per rispondere 
a questa domanda, impegnar
mi in questa direzione. E poi. 
anche se voi dite che non è co
si, io qui vedo una maggioran
za occhettiana: oggi il nostro 
rapporto con Ingrao è certo 
più debole». Pintor, infine, con 
molta disponibilità alla colla
borazione: ma una disponibili
tà, come visto, in qualche mo
do condizionata. Come finirà, 
allora? Nessuno, davvero, lo 
sa. Martedì si voterà sul nuovo 
direttore. E. soprattutto, su un 
documento politico d'accom
pagno. Ed è intomo all'uno e 
all'altro che in questi quattro 
giorni si tenteranno le ultime, 
difficili mediazioni. 

anche sulle vicende inteme 
della federazione milanese del 
Pei per rimarcare l'-inalfidabili-
lo» dei partners. Accuse prete
stuose però, dicono invia Vol
turno, vista la nelta scelta ros
soverde che il Pei ha sempre 
soi.len Jto». Soprattutto dopo 
l'elezione a larga maggioranza 
della nuova segreteria, che ga
rantirà una gestione unitaria 
della Iterazione, e l'approva
zione del documento politico 
che ribadisce l'opzione di 
«progresso» nella formazione 
delle giunte. 

Ma nella situazione milane
se ci sono due nuovi aghi della 
bilancia politica: i repubblica
ni e i pensionati. Gli uomini 
dell'edera si muovono con 
prudenza. Nei primi incontri 
hanno raccolto con cautela i 
segnai del Pei. Possibili punti 
d'accordo sembrano esserci, 
ma il ritornello 6 che bisogna 
lavorale per soluzioni omoge
nee sui tre livelli, Regione, Pro
vincia e Comune. Sull'altro 

Ironie i pensionati si muovono 
in ordine sparso. Il segretario 
provinciale ha dichiarato a 
chiare lettere di optare per una 
soluzione di «sinistra», ma il 
leader nazionale pochi giorni 
dopo ha indicato nell'accordo 
con la De la via maestra, pur 
senza escludere altre soluzio
ni. 

Voglia di governo anche per 
i verdi milanesi. Finora però 
sono stati alla finestra, occupa 
ti, prima e dopo le elezioni, so-
prattulto a dirimere i litigi inter
ni e le voglie di protagonismo. 
Se la giunta rossoverde mila 
nese è stata -xr loro un'espe 
rienza pilota, non si sentono 
per questo «impegnati». Ora 
dicono, aspettano di vedere 
programmi. Unica certezza, la 
Lega Lombarda. Se ne starà al 
l'opposizione, un po' per scel 
ta, un po' per necessità. Resta 
da vedere come interpretcran 
no il ruolo. Lo show offerto l'al
tra mattina alla prima seduta 
del Consiglio regionale non la
scia presagire nulla di buono. 

Consiglio regionale toscano 

Il socialista Benelli 
è il nuovo presidente 
Si tratta per la giunta 
• i FIltENZE. Il socialista Pao
lo Benelli è stato eletto presi
dente del Consiglio regionale 
della Toscana con 45voti favo
revoli e 5 schede bianche. I 
due vicepresidenti sono, Mi
chele Ventura (Pei) e Giusep
pe Bicacchi (De). L'ufficio di 
presidenza comprende anche, 
con la carica di segretari, il re
pubblicano Stefano Passigli ed 
Il «vercle» Angelo Baracca. L'e
lezione del vertice dell'assem
blea ragionate è avvenuta in 
seguito ad una «intesa istituzio
nale» Ira Pei (21 consiglieri). 
De (11), Psi (6), Verdi (2) , 
Pli, Pri. Psdi, «sinistra arcobale
no» (un consigliere ciascuno). 

Paolo Benelli, 51 anni è con
sigliere dal 1980. Succede nel
la carica al de Enzo Pezzati. 
Benelli è stato assessore alla 
sanità e vicepresidente della 
giunta regionale uscente Pci-
Psi-Pscli. Ventura, neoeletto in 
consiglio regionale. è stato, in
vece, vicesindaco al comune 
di Firenze, mentre Bicocchi ha 
guidato il gruppo de in consi
glio regionale durante l'ultima 

parte della scorsa legislatura. 
Le schede bianche «accerta

te» nell'elezione del presidente 
del consiglio toscano sono 
quattro: una dello stesso Be
nelli e le altre rispettivamente 
dei consiglieri Cpa, Msi-Dn e 
Dp. La quinta sarebbe stata 
espressa, invece, da un «franco 
tiratore» apparentemente ad 
uno dei gruppi consiliari che 
hanno aderito all'*inlesa» isti
tuzionale (si dice della De). 
Intanto sono proseguite anche 
durante la prima seduta del 
consiglio regionale le trattative 
tra i partiti per la costituzione 
della nuova giunta. Nei giorni 
scorsi si erano incontrati i rap
presentanti dei tre partiti che 
costituivano la giunta uscente 
Pci-Psi-Psdi con verdi, Pri e Hi 
per verificare l'ipotesi di un al
largamento della vecchia com
pagine del governo regionale. 
Tuttavia l'ipotesi della riconfer
ma di una giunta di sinistra «a 
tre» si profila negli ambienti 
politici regionali come la più 
probabile. 

Questo documento è propo
sto il dibattito da compagne 
e compagni del Comitato 
ccnrale del Pel, del governo 
•ombra» e responsabili di set
tori che operano nel campo 
dell? comunicazioni di mas
sa (Guido Alborghetli. Anto
nio Bernardi. Gianni Borgna, 
Gloria Buffo. Licia Conte. Pie
ro IX' Chiara. Elisabetta Di 
Prisco. Carla Nespolo. Renalo 
Nicolini. Diego Novelli. Elio 
Qui: retali. Ettore Scola. Wal
ter Veltroni. Vincenzo Vita). 
Vuole essere un contributo al 
chiarimento delle posizioni 
partendo da un argomento -
l'informazione - ritenuto di 
estrema rilevanza per il pae
se, oer II presemi' e per il fu
ture del partito. 

Sui problemi dell'informa
zione, pur in presenza di te
matiche complesse e politi
camente determinate, non si 
è riprodotta nel lavoro del Pei 
quella divisione interna che 
ha segnato il periodo recente 
della vita del pulito. Compa
gne e compagni impegnati su 
tali terni hanno contribuito a 
produrre insieme, pur aven
do aderito a mozioni con
gressuali diverse, un capitolo 
essenziale de. programma 
del partito. 

£ utile sottolinearlo, vista la 
fase che attraversa il dibattito 
del Pei. Crediamo, infatti, che 
l'aggancio concreto ad una 
contraddizione della nostra 
epoca favorisca, senza ap
piattirla, una dialettica più 
fruttuosa. 

Cosi pensiamo di poter af
fermare che la nostra comu
ne esperienza di lavoro e di 
lotta attorno ai temi dell'in
formazione contenga indica
zioni positive <: di valore ge-

• iterale. Ciò non significa che 
il settore in cui operiamo sia 
o debba esse'e immune da 
divergenze o dall'articolari 

delle posizioni. 
È nostra convinzione però 

che. pur evitando un puro ri
chiamo metodologico o un 
generico appello unitario, il 
confrontarsi sui progetti e sui 
nodi effettivi dello scontro 
politico in atto renda più co
struttivo il dialogo sul futuro 
del partito. 

Il sistema dell'informazio
ne è diventato uno dei punti 
più rilevanti dello sviluppo 
delle società moderne. Qual
siasi assetto, economico ed 
istituzionale, trarrà dalla fisio
nomia concrela assunta dai 
mass media un fondamenta
le elemento costitutivo, 

La lunzione dell'informa
zione è molto cambiata nel 
corso degli ultimi anni. I me
dia sono stali per un'inlera la-
se, infatti, un settore povero e 
assistito e, nel campo pubbli
co, la presenza dello Stato è 
rimasta a lungo vincolata alla 
cultura del monopolio e della 
commistione tra politica e ge
stione. 

La successiva emancipa
zione finanziaria del sistema 
informativo è avvenuta, in Ita
lia, in modo squilibrato e 
contraddittorio. 

Si è creala, infatti, un'ab
norme concentrazione priva
ta priva di regole e si è inde
bolito - senza una nuova ne
cessaria rilorma - il polo 
pubblico. 

I partiti di governo hanno 
atteso quindici anni prima di 
portare in Parlamento un 
progetto dì regolamentazio
ne dell'aspetto più caldo del 
sistema - la radiotelevisione 
- e hanno rotto gli indugi con 
una proposta assai inadegua
ta e insufficiente Cosi, men
tre in Europa si discute dei 
destini dell'universo dei me
dia, alle prese con una straor
dinaria rivoluzione tecnologi-

Il futuro dell'informazione 
ca. nel nostro paese abbiamo 
un'industria culturale e au
diovisiva strutturalmente ar
retrata, fortemente dipenden
te (con una proporzione di 5 
a I) nel rapporto Ira import 
ed export di fiction e scarsa
mente incline a farsi tramite 
di apporti culturali tra i popo
li ricchi e produttivi. La crisi 
del cinema è, poi, giunta a li
velli gravissimi. 

Inoltre, e qui sta un punto 
di estrema pericolosità della 
situazione, è in atto una ten
denza di regime che offusca 
il pluralismo, riduce gli spazi 
culturali e porta ad una cre
scente omologazione unita 
ad un progressivo calo della 
qualità dell offerta. 

Tutto ciò non è casuale: il 
diritto all'informazione è in 
gran parte negato. Il fine è 
chiaro: ridurre le dimensioni 
della vita democratica e ri
durre insieme la portata del 
bene informazione asserven
dolo ai processi politici ed 
economici incorso. 

La scesa in campo per 
contrastare le concentrazioni 
editoriali e per riqualificare la 
Rai come servizio pubblico 
competitivo e aperto alla so
cietà costituisce, quindi, un 
capitolo essenziale per la de
finizione non astratta dell'i
dentità di una moderna forza 
rilormalrice. 

Non poco si è mosso nella 
società nella direzione che 
auspichiamo: libertà e solida
rietà sono obiellivi condivisi 
da settori professionali diffu
si. A tali novità vanno riferite 
le nostre scelte: a partire dalla 
consapevolezza della diffe

renza di genere, che si è pre
potentemente affacciata e 
comincia ad organizzarsi. 

La nuova formazione poli
tica decisa dal XIX Congresso 
dovrà avere, tra i suoi dati ca
ratterizzanti, un impegno net
to e senza remore per la tute
la e lo sviluppo del diritto al
l'informazione. Scegliere tra 
le priorità l'iniziativa contro i 
trust e per un governo demo
cratico dei mass media non è 
certo un'opzione neutrale. 

Implica una volontà pro
grammatica molto chiara che 
si esprima nettamente su al-

. cuni punti determinanti: un'i
potesi di sviluppo in cui pub
blico e privato coesistono al
la condizione che l'uno - li
berato da qualsiasi residuo 
consociativo e dall'antica 
prassi della lottizzazione - si 
ponga come motore di una 
nuova visione dell'intero 
comparto delle telecomuni
cazioni e l'altro si articoli in 
una pluralità di soggetti, di 
voci nazionali e locali; una ri
cerca di autonomia delle 
aziende di inlormazione fon
data su di uno «statuto-che ri
conosca la specificità dell'im
presa comunicativa nel mer
cato e il ruolo di risorsa per la 
società del lavoro nell'infor
mazione; una piena assun
zione delle differenze cultu
rali (ad esempio tra aree et
niche e geografiche diverse) 
e delle lonti informative con
tro ogni omologazione, per 

. un'«ecologia» ... dell'informa
zione; un'idea della gestione 
delle risorse finanzianeche le 
liberi da vincoli assurdi e anti
storici come il tetto imposto 

alla Rai nella raccolta pubbli
citaria o come il vero e pro
prio blocco del mercato cau
sato dalla quantità di spot tra
smessi dalle rei televisive; un 
coinvolgimento attivo dei cit
tadini-utenti nel governo del 
sistema. 

Né l'attività quotidiana e la 
stessa concezione della co
municazione di massa che 
ispira una forza politica mo
derna possono omettere di 
vedere quanto questo mondo 
sia modellato da un sesso, 
quello maschile-, e quanto ta
le dato sia ancora in gran par
te occultato. Questo «essere 
di parte», a nome di tutte e 
tutti, non potrà non diventare 
un problema. 

Sappiamo che simili affer
mazioni si scontrano con li
nee assai distanti dei partiti 
governativi, a cominciare dal
la maggioranza della De, che 
sta manifestando un atteggia
mento profondamente con
servatore. Si pongono, però, 
molti quesiti sulle stesse rela
zioni nell'area della sinistra. Il 
Psi ha una condotta - almeno 
finora - decisamente lontana 
da un impostazione coeren
temente riformatrice, in con
trasto con l'elaborazione di 
forze significative della sini
stra europea da noi peraltro 
condivisa. Non i irrilevante, 
anche ai fini del futuro dell'I
talia, che una parte della sini
stra italiana si sia collocata 
nei fatti nella logica della 
concentrazione dei poteri e 
delle strutture editoriali e ab
bia favorito i processi di «are-
golamentazione» che hanno 

attraversato l'ultimo decen
nio. 

La De ha acquisito nume
rosi vantaggi dalla pratica su
balterna del Psi. Valgili il caso 
della Rai, dove oi;t;i spira un 
vento conservatore che, in al
tre condizioni, neri dispor
rebbe della lorza di cu • ora si 
giova. 

Più in generale si può dire 
che il sistema poli ;i ::o sembra 
aver abdicato ai compi :i di in
dirizzo democratic.:> <• di sol
lecitazione delle sviluppo 
che dovrebbero essergli pro
pri, per divenire una sorta di 
variabile dipende;ii: dalle al
leanze e dagli sdneiramenti 
decisi dai maggiori trust pri
vali sul piano nazion.ile e su 
quello internazioni: le. 

Uno dei contributi che la 
fase costituente decisa dal 
XIX Congresso del Pei può 
dare alla sinistra ( h Occi
dente, ma anclw nei paesi 
dell'Est improvvisarne lite toc
cati dalla seconda rivoluzio
ne industriale) passa da qui. 
Una sinistra impegnai ti e mo
derna deve saper conoscere 
la macchina infor.malh'a e in
trodurre criteri diversi di evo
luzione del mond:> dei me
dia. 

Pensiamo alla pubblicità. 
La sua possibile influenza po
sitiva sul sistema è piegata, 
da una concezione angusta e 
chiusa, ad interess particola
ri e alle mire di pce:hi gruppi 
privati. 

Su di un altro ver-ijnte le 
tecnologie un'ornative, 
sire ordinari slru-ncnti di 
emancipazione e di .irricchi-
mento dei rapporti sociali, ri
schiano di diveniri: un enne
simo spreco e un <iltr<i aspet
tativa delusa. Ane:orj.: nuove 
professioni, tanto aerseguite 
dalle generazioni più tjiovani. 
non trovano uno sbocco la

vorativo a causa di un merca
to drogato, dominato dai vizi 
tradizionali del clientelismo e 
della lottizzazione che oggi 
noi vogliamo battere riscri
vendo - senza consentire che 
ciò si tramuti, in un ritorno al-
l'indietro - l'intero capitolo 
dei rapporti tra partiti e infor
mazione. Un primo passo è 
l'introduzione del criterio dei 
concorsi per l'assunzione dei 
giornalisti del servizio pubbli
co radiotelevisivo. 

C'è materia, insomma, per 
rendere la battaglia nel cam
po delle comunicazioni di 
massa un momento di verifi
ca delle intenzioni e delle 
strategie. 

Corrono tempi difficili per 
la democrazia nell'informa
zione. Un'intera parte dei 
media è messa ai margini. 
Non è lecito, quindi, sottova
lutare quanto sta accadendo. 
Né è credibile separare l'ef
fettivo dispiegarsi dei diritti e 
dei poten dell'informazione 
dalla riflessione sulla identità 
del nostro partito, Il chiari
mento dovrà realizzarsi, sen
za finzioni, a partire dalle 
prossime scadenze politiche 
e dalla discussione program
matica che ci impegnerà nei 
prossimi mesi. Nessuno vuole 
sfuggire al cuore dei proble
mi: partecipando al dibattito 
politico, con le sue convin
zioni. Con altrettanta certez
za sappiamo, però, che gli 
eventi del prossimo periodo 
legali alla ristrutturazione dei 
poteri dell'informazione 
avranno efletti espliciti sul 
nuovo partito. 

Ecco, in breve, le ragioni di 
una presa di posizione che 
olfriamoal partito e agli inter
locutori esterni come pezzo 
di un chiarimento che superi 
in avanti le contrapposizioni 
del XIX Congresso. 

L'ASSEMBLEA 
NAZIONALE 

SULLA SANITÀ 
prevista 

per il 2 luglio 
è rinviata 

a mercoledì 
4 luglio 

alle ore 9.30 
in Direzione 

Roma, 2-3 luglio 1990 
Sala Convegni, Hotel Bologna, via S. Chiara 

Tre questioni 
per i beni culturali 

Seminario di studi 

Interverrà: Ettore SCOLA 
Hanno già assicurato la loro presenza: 

A. Alberici, L. Andalò, 
G. Bonsanti, M. Callari Galli, 
C. Dardi, F. Drueman. 
G. Gherpelli, P. Guzzo, 
B. Mantura, A. Melucco. 
B. Passamani, V. Petrucci. 
G. Urbani, E. Vesentini, M. Vesci 

Gruppi parlamentari comunisti 
Sezione per i beni culturali 
e ambientali della Direzione del Pei 

4 l'Unità 
Venerdì 
29 giugno 1990 


